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noranze, e sopra i Governi, imperocché queste 
leggi della circolazione sono leggi di mecca-
nica, clie hanno i loro effetti ineluttabili, e 
rispetto alle quali bisogna provvedere alle 
modificazioni organiche, non a quelle che si 
collegano con leggi piccole, le quali lasciano 
il tempo che trovano ; e non possono avere 
che scarsa influenza su questi grandi feno-
meni delle correnti metalliche dipendenti dai 
saldi di debiti e di crediti internazionali. 

È perciò che quando lo Stato in Italia, per 
la quantità dei debiti che ha contratto e con-
tinua a fare aggrava questa situazione, come 
può-il mio amico personale, il ministro La-
cava, vedere le cose con quell'aspetto così tran-
quillo, quale oggi ci pennelleggiava? 

Ma buon Dio! il tesoro italiano è co-
stretto ogni anno a inviare se non i 300 
milioni indicati da qualche oratore in questa 
Camera, ben più di 250 all'estero per i suoi 
pagamenti ordinari. Finora i ministri che si 
sono succeduti hanno cercato d' ingegnarsi a 
pagare all'estero, non pesando sul cambio, ma 
vendendo i titoli, e do lode al ministro 
del tesoro di aver continuato in questa buona 
pratica, perchè quantunque costerebbe meno 
all'erario comprare cambi che vendere titoli 
all'estero, in condizioni normali, l'azione di 
un acquirente poderoso come è il tesoro ita-
liano, il quale domanda per semestri a masse 
i milioni, opererebbe in tal guisa sul cambio, 
che non al 5 o al 6 per cento, ma si ve-
drebbe salire a ragione più alta. 

Ma può continuare, onorevoli colleghi, que-
sto stato di cose? Può l'Italia continuare ad 
alienare in permanenza debiti all'estero per 
pagare gl'interessi di un debito ? E non siamo 
tutti d'accordo che sta per finire l'ora di questa 
opportuna, e finora indispensabile, aliena-
zione ? 

E allora io domando al ministro del com-
mercio, al ministro del tesoro, e all'onorevole 
Griolitti, che su queste materie pur usa me-
ditare, quale sarà la situazione del nostro 
paese rispetto al cambio, quando, tra breve, 
si dovrà cessare da questa politica delle con-
tinue emissioni per appigliarci ai mezzi or-
dinari dei pagamenti ? 

E evidente, o signori, che se con una 
volontà decisa non si muti via, non all'ad-
dolcimento ma all'inasprimento si muoi^e. 

Marco Minghetti, in questa Camera, oppo-
nendosi ad Agostino Magìiani quando propose 
l'abolizione del corso forzoso, rimproverava di 

aver fatto precedere l'abolizione del corso for-
zoso al riordinamento degli Istituti di cre-
dito e da quel suo banco immortalato dalla 
eloquente parola lanciò su questa Camera 
un'imagine che ebbe un grandissimo effetto: 
Onorevole Magliani, egli disse, voi volete traver-
sare l'Oceano tempestoso in una barchetta. 

La barchetta era l'organismo dei nostri 
Istituti di emissione, che allora però parevano 
più solidi che non siano oggidì. 

I l presagio dell'illustre finanziere si è 
avverato. I l piccolo palischermo si è affidato 
all'ardua traversata. Ma quante volte non si 
è già rovesciato? 

E poiché intorno a questa materia con-
viene fare i conti chiari, quanto ci è co-
stata, o signori, finora l'operazione dell'abo-
lizione del corso forzoso ? Sarebbe erroneo il 
dire che ci sia costata soltanto l'interesse 
del prestito fatto di 640 milioni. 

E uopo por mente che, più volte, in pochi 
anni, si è dovuta rifare questa abolizione del 
corso forzoso, rinnovando all'estero, almeno 
altre due volte, per egual somma, i prestiti 
metallici introdotti in Italia. 

Se noi vogliamo davvero abolire per la 
quarta volta il corso forzoso che ci sta sul 
collo credo che queste tre condizioni siano 
indispensabili: riordinare fortemente la cir-
colazione, riordinare fortemente la finanza; 
soltanto dopo ciò si potrà pensare a riempire 
di nuovo il bacino, che si è vuotato d'oro, 
con una nuova operazione metallica. 

Fare oggi questa operazione per intro-
durre l'oro nel nostro paese avrebbe lo stesso 
effetto che si ottenne negli anni scorsi, con 
nuovi dispendi. L'oro fuggirebbe via, c o m e 

un emigrante, cercando altri lidi più ospitali. 
Ma quando si sia riordinata solidamente 

la circolazione e la finanza, quando si potrà 
convertire il nostro debito fluttuante che in 
verità è troppo grave e impensierisce tutti 
(ornai eccede il mezzo miliardo oltre a t a n t i 

altri debiti a vista che il Tesoro italiano ha, 
in biglietti, con le Casse di risparmio postali) 
quando, dico, s i potrà fare una c o n v e r s i o n e 

parziale del debito fluttuante o una opera-
zione sulle ferrovie, non per venderle ma per 
completarne e sistemarne la costruzione (in-
torno a che l'onorevole ministro del tesoro tro-
verà qualche traccia nel suo Ministero) si potrà 
compiere quella operazione in oro all'estero 
col collocamento dei titoli delle C o m p a g n i e 

destinate a questa impresa, la quale ci fac-


